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Come  vediamo  all'alba  dileguarsi  nel  cielo  profondo 
le  stelle,  cosi  vanisce  agli  occhi  di  Dante  il  trionfo  dei 
cori  angelici  che  '  l'affocato  amore  '  fa  ruotare  intorno 
al  punto  di  luce  in  cui  Dio  si  nasconde.  L'antica  poesia 
medioevale  aveva  cantato  in  vivaci  ritornelli  1'  alba 
ammonitrice  che  sopravviene  a  disgiungere  gli  amanti; 
altre  voci  devote  di  cantori  la  salutavano  oltralpe, 
dai  conventi  e  dalle  chiese,  nel  risveglio  mattutino 
della  preghiera;  Dante  ne  innalza  la  fortuna  poetica 
facendola  più  d'una  volta  immagine  delle  apparizioni 
celesti.  Innanzi,  nell'ottavo  cielo,  il  trionfo  di  Cristo 
ha  rischiarato  le  tenebre  come  il  bagliore  di  un'alba 
divina.  Qui,  alla  soglia  dell'Empireo,  spente  le  luci 
angeliche,  scomparsa  ogni  altra  visione  di  paradiso, 
sembra  che  il  crepuscolo  distenda  sulla  fulgida  notte 
stellata  un  velo,  che  presto  verrà  a  squarciare  il  primo 
raggio  d'  aurora. 

Soli  nell'incerta  attesa,  perduti  nel  mare  dell'infi- 
nito celeste,  stanno  Dante  e  Beatrice.  L'alto  viaggio 
è  compiuto  ;  una  suprema  visione  si  prepara,  la  vi- 
sione cui  tutto  il  poema  serve  di  scala  mistica:  non 
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dissimile  forse  da  quella  che  balenò  in  sul  finire  della 
Vita  Nuova^  segnando  l'ultima  ora  dell'amorosa  gio- 
vinezza, quando  Dante  sacrò  la  promessa  che  qui  si 
mantiene.^  Dei  mille  fulgori  incontrati  nell'ascensione 
dei  cieli  rimane,  unica  fiamma.  Beatrice;  nella  vici- 
nanza di  Dio  trasfigurata  a  segno  che  Dio  solo  possa 
godere  tutta  la  beltà  in  cui  egli  è  riflesso.  E  davanti 
alla  guida  risplendente  che  sta  per  abbandonarlo  presso 
alla  mèta,  la  memoria  di  Dante  ritorna  alla  realtà 
lontana  da  cui  è  rampollato  quel  simbolo,  rivede  in 
un  lampo  la  giovinetta  fiorentina  che  di  più  mite  luce 
terrena  splendeva  ai  cuori  gentili  e  ai  cuori  villani 
per  le  vie  anguste  diramantisi  intorno  al  luogo  ove 
sorgerà  questo  vecchio  San  Michele  in  Orto: 

Dal  primo  giorno  ch'io  vidi  il  suo  viso 
in  questa  vita,  insino  a  questa  vista, 
non  in'  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso. 

Quasi  all'  epilogo  della  Commedia,  è  un  ricordo 
della  Vita  Nuova  che  imprime  ancora  una  nota  di 
tenera  e  dolce  umanità  alla  figura  di  Beatrice  vicina 
a  trionfar  nell'Empireo.^'  Tra  quel  primo  giorno  in 
Firenze  e  quest'ultima  alba  di  cielo,  è  compresa  tutta 
la  Commedia  della  visione  di  Dante,  dall'intima  ge- 
nesi al  compimento  palese:  tra  quel  primo  giorno  e 
quest'alba,  s'è  svolta  anche  tutta  la  tragedia  della 
sua  vita,  oscura  tragedia  che  le  varietà  di  tempo 
di  luogo  d'azione  compose  nella  grande  unità  del 
dolore! 

A  questo  punto,  l'arte  che  di  cielo  in  cielo  aveva 
seguito  in  una  gamma  ascendente  di  colori  le  trasfi- 
gurazioni di  Beatrice,  è  vinta  dal  miracolo: 
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,  .  .  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 
pili  dietro  a  sua  hellessa,  poetando, 
come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Ma  nel  linguaggio  della  poesia,  come  in  quello  del- 
l'anima, c'è  un  '  silenzio  attivo  ',  direbbe  un  mistico 
moderno,  per  esprimere  sensazioni  più  forti  dei  no- 
stri sensi,  adombrare  con  mezzi  finiti  un  riflesso 
d'infinito,  aprire  alla  nostra  fantasia  con  chiavi  ter- 
rene la  porta  del  cielo.  Di  tale  arte  può  dirsi  quel  che 
Dante  medesimo  cantò  d'altro  soggetto: 

Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 
ch'apri  la  strada  tra  il  cielo  e  la  terra 

{Par.,  XXIII,  37-8). 

E  forse  —  chi  sa  ?  —  anche  per  una  ragione  meno 
profonda,  per  un  principio  di  misura  e  d'  armonia, 
Dante  non  ha  voluto  fermarsi  questa  volta  sullo  splen- 
dore di  Beatrice  e  sull'effetto  che  ne  veniva  al  suo 
spirito.  Forse,  fu  la  cura  di  evitare  un  sovraccarico 
di  scene  luminose  e  una  troppo  prolungata  intensità 
rappresentativa,  passando  dall'ultima  trasfigurazione 
della  sua  donna  al  primo  rivelarsi  dell'Empireo;  forse, 
fu  il  proposito  di  concentrar  tutto  lo  sforzo  del  canto 
nella  prossima  visione  della  riviera  e  della  Rosa.  Il 
dileguarsi  dei  cori  angelici  ;  il  '  nulla  vedere  '  ;  e  in- 
fine questo  silenzio,  sono  le  note  smorzate  d'una  sin- 
fonia atte  a  precedere  il  tema  fondamentale  che  im- 
provviso prorompe  e  ci  trascina;  sono  la  sottile  pre- 
parazione psicologica  che  dispone  la  nostra  anima  al 
presentimento  oscuro  di  ciò  che  deve  seguire,  quando 
Beatrice  avrà  parlato,  quando  il  velo  si  squarcia  e 
in  un  trionfo  di  luce  si  manifesta  il  regno  di  Dio  : 


.  .  .  Noi  sono  usciti  fuore 

del  maggior  corpo  al  del  eh' è  pura  luce  ; 

luce  intellettual  piena  d'amore, 
amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
letizia  che  trascende  ogni  dolzore! 


Nessun  occhio  di  mistico  pellegrino,  nessuna  fan- 
tasia veggente  d'asceta  medioevale  aveva,  prima  di 
Dante,  contemplato  un  tal  cielo  di  luce  intellettuale. 
Il  Medioevo  ebbe  una  profonda  scienza  dell'anima  e 
un  certo  misterioso  senso  dell'infinito,  per  cui  si  com- 
piaceva, sovente  ignaro  del  mondo  esteriore,  d'indu- 
giarsi sulla  soglia  dei  regni  spirituali  ;  ma  affaccian- 
dosi a  guardare  oltre  la  vita  non  seppe  vedere  che 
un  misero  riflesso  di  questa.  Edifizi  di  gemme,  triclini 
raggianti,  vie  d' oro  polito  come  vetro,  eterna  prima- 
vera di  rose  e  candore  di  gigli  e  verdeggiar  di  prati, 
ruscelli  di  miele,  immutabile  luce  del  giorno  fra  pro- 
fumi inebbrianti  e  sempre  nuove  melodie:  tali  appa- 
rivano le  gioie  del  paradiso  anche  all'  alta  e  pura 
mente  estatica  di  Pier  Damiano.3  Colui  che  nell'eremo 
del  Catria 

lievemente  passava  caldi  e  geli 
contento  nei  pensier  contemplativi, 

{Par.,  XXI,  116-7) 

si  esalta  nella  sua  povera  contemplazione  a  sognare 
che  lassù  non  infieriscano  l'orrido  inverno  e  la  tor- 
rida estate: 

Hiems  horrens,  aestas  torrens   illic   numquam  sae- 

\viunt 
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E  cosi  altri, 4  noverando  le  voluttà  celesti  v'ag- 
giunge :  «  Colassù  non  è  serpente,  né  mosca  alcuna 
nociva  alla  salute  dell'uomo,  né  latrato  di  cani,  né 
ruggito  di  leoni...».  Che  cosa  di  più  avevan  visto  gli 
aridi  poeti  didattici  italiani  che  furon  prima  di  Dante, 
Giacomino  da  Verona,  Bonvesin  da  Riva?  che  cosa 
di  più  aveva  sognato,  nell'antichissima  adolescenza 
di  nostra  fede,  il  sogno  vigile  dei  primi  cristiani 
quando  cominciarono  a  tracciare  lo  sperato  Eden  ce- 
leste sulle  mura  delle  catacombe  ?5 

Ma  codesta  era  povertà  di  rappresentazione,  più 
che  di  sentimento  o  di  pensiero.  Sentimento  e  pensiero 
cristiano  sapevano  bene  elevarsi  all'ideale  d'un  mare 
di  luce  divina,  naufragar  con  1'  anima  in  Dio,  contem- 
plar con  lo  spirito  un'ebbrezza  scevra  d'ogni  ombra 
terrena.  Quando  San  Bernardo  esclama  che  premio  ai 
fedeli  nell'alta  patria  sarà  '  vedere  Dio,  vivere  con  Dio, 
vivere  di  Dio,  essere  con  Dio,  essere  in  Dio  ',^  noi  sen- 
tiamo l'anima  sua  che  vibra  nell'ardente  esaltazione 
mistica;  quando  sant'Agostino  dipinge  la  felicità  dei 
beati,  nel  suo  quadro  non  è  linea  che  spirituale  non 
sia.  7  E  anche  le  descrizioni  tradizionalmente  model- 
late sul  mito  del  Paradiso  terrestre  ^  non  sono  spesso 
che  simboli,  con  cui  s' adombra  in  una  rappresenta- 
zione concreta  la  beatitudine  dello  spirito,  se  lo  stesso 
Paradiso  terrestre  parve  a  qualche  Padre  santo  un 
simbolo  dell'  anima  umana,  dell'  infinito  che  ognuno 
di  noi  porta  in  sé  stesso,  col  suo  albero  del  bene  e 
del  male  radicato  nel  cuore! 9  Ma  Dante  ha  saputo 
svincolarsi  dalla  tradizione,  dando  preciso  contorno 
e  rilievo  di  realtà  ad  una  visione  di  Empireo  che 
riesce  a  prendere  determinatezza  artistica  nella  no- 
stra fantasia  senza  nulla  perdere  del  chiuso  ardore, 
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del  profondo  sentimento  con  cui  veniva  intuita  dai 
mistici  contemplanti. 

Io  so  bene,  o  signori,  che  codesti  richiami,  più  o 
meno  eruditi,  non  aggiungono  nulla  a  ciò  che  diret- 
tamente prova  chi  nella  sola  Coìnmedia^  senza  mo- 
lestia di  commentatori,  cerca  le  rivelazioni  del  cielo 
e  quelle  dell'arte.  Ma  giovano,  credo,  al  nostro  cri- 
terio storico,  perché  mostrano  a  che  alto  volo  dovè 
levarsi   l'ala  d'un  genio  umano  per  rappresentarsi 
visibilmente  un'immagine  di  cielo  che  oggi  a  noi  par 
naturale,  da  quando  esso  ce  l'ha  mostrata,  ma  che 
nessuno  sulla  terra  aveva  veduta  eguale  di  altezza  e 
di  luce  prima  di  lui.  E  se  pallidi  e  poveri  di  ardore 
spirituale  ci  appariscono  que'  più  antichi  cieli,  posti 
accanto  al  cielo  dantesco  della  luce  e   dell'  amore, 
oltrepassiamo  pure  il  tempo  di  Dante,  scendiamo  il 
corso  della  poesia  diramantesi  per  i  secoli  da  tutto 
il  passato  fino  a  noi  —  e  troveremo  che  Dante  è  an- 
cora sovrano.  Se  voi,  fiorentini  d'oggi,  foste  il  vecchio 
popolo  cittadino  del  Trecento,  e   in  luogo  d'un  pic- 
colo oratore  moderno  vi   stesse  innanzi,  grande  nel 
suo  genio  e  nella  sua  gloria,  non  meno  grande  nel 
suo  fervore  per  la  parola  sacra  del  Poema,  colui  che 
di  Dante  fu  primo  lettore  in  Firenze,  Giovanni  Boc- 
caccio, non  gli  basterebbe  forse  il  coraggio  di  ricor- 
darvi a  paragone  di  questo  Empireo  un  altro  para- 
diso descritto  già  a  lui  dal  fantasma  della  sua  figliuola 
morta.  Un'  egloga  lo  canta,'°  umile  paradiso  bucolico 
di  ruscelli,  di  fiori,  di  profumi  ;  popolato  di  uccelli  e 
miti  fiere  tra  1'  aere  melodioso  in  cui  brillano  un  sole 
d'oro  e  una  luna  d'argento.  E  come,  in  età  più  pros- 
sima   alla    nostra,   sarà   incolore,   scialbo,    monotono 
r  empireo  del  Milton,  in  cui  risuonano  arpe  e  zam- 
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pogne,  organi  e  viole  dalle  corde  d'oro  ;  "  come  astrat- 
tamente estatico  il  paradiso  del  Klopstock  !  "  Bisogna 
venire  all'epilogo  celeste  del  Fausta  per  ritrovare  la 
sensazione  di  un  puro  regno  spirituale,  in  cui  l'amore 
divino  è  veramente  fiamma  e  luce:  ma  l'epilogo  del 
Faust  è  ispirato  dalla  Divina  Commedia.^^ 


Còme  subito  lampo,  un  fulgore  vivo  avvolge  la 
persona  di  Dante  e  agli  occhi  abbagliati  toglie  ogni 
vista  un  impenetrabile  velo  di  luce. 

Sempre  l'amor  che  quieta  questo  cielo 
accoglie  in  sé  con  si  fatta  salute, 
per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo. 

In  cima  al  doppiere  raffigurante  il  cuor  gentile  del- 
l'uomo. Guido  Guinizelli  aveva  acceso,  come  in  suo 
luogo,  amore  ;  in  cima  al  candelo  simboleggiante 
r  umanità  purificata,  Dante  pone,  come  sua  fiamma, 
la  rivelazione  di  Dio  :  della  stessa  immagine  si  val- 
gono nobilmente  due  poeti  nobilissimi,  ad  esaltare 
con  vario  intendimento  l'elevatezza  dei  destini  umani 
sulla  terra  e  nel  cielo. 

Come  nei  filtri  magici  tante  creature  terrene  di 
poesia  e  di  leggenda  bevvero  misteriosi  incanti  di 
giovinezza,  invincibili  forze  di  guerra  o  voluttà  fatali 
d'amore,  il  pellegrino  del  paradiso  attinge  da  quel 
primo  fulgore  il  potere  di  trasumanarsi  per  contem- 
plare Iddio.  E  poi  che  il  pellegrino  è  anche  un  artista, 
in  quei  versi  egli  ci  ammonisce  indirettamente  che 
quanto  sarà  veduto  e  descritto  più  tardi  trascende 
di  gran  lunga  il  nostro  occhio  mortale,  e  che  le  sue 
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parole  non  potranno  salir  d'efficacia  come  è  salita  di 
splendore  la  luce.  Ma  dimentichiamo  pure  questa  pre- 
parazione, lasciamo  che  alle  nostre  anime  parli,  da 
solo,  l'altissimo  fascino  della  scena  che  segue;  e  ci 
parrà  che  un  raggio  di  quel  divino  sia  passato  dal 
cielo  nel  verso: 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
fulgido  di  fulgore,  intra  due  rive 
dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fìum.ana  uscian  faville  vive, 
e  d'ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori, 
quasi  rubin  che  oro  circoscrive  ; 

poi,  coìne  inebriate  dagli  odori, 
riprofondavan  sé  nel  miro  gurge, 
e,  s'una  entrava,  un'altra  n'uscia  fuori. 

È  il  semplice  stile  della  prima  terzina,  lo  stile-  quasi 
ingenuo  ed  attonito  di  tutte  le  narrazioni  dei  miracoli, 
che  fa  anche  noi  '  sormontar  di  sopra  a  nostra  virtute  ' 
e  vedere  e  sentire  il  fulgore  della  riviera  ?  O  è  il  caldo 
movimento  luminoso  che  anima  le  due  terzine  suc- 
cessive, quelle  faville  ebbre  di  primavera  odorosa  che 
tessono  una  rete  fulgente  tra  la  fiumana  e  i  fiori,  mi- 
stiche api  d'oro  brulicanti  nel  fervore  del  meriggio? 

Altre  fiumane  conobbero  le  visioni  prima  di  Dante, 
ma  tali  cui  non  bastava  trascorrere  il  cielo  per  farsi 
divine.  Dal  '  fiume  d'acqua  viva  '  dell'Apocalisse,  lu- 
cido come  cristallo,  sgorgante  dalla  fede  di  Dio  e 
dell'Agnello,  deriva  le  sue  acque  il  '  bello  flumo  '  che 
traversa  la  Gerusalemme  celeste  di  Giacomino  da  Ve- 
rona'•♦ 

lo  guai  è  circundao  de  molto  gran  verdor, 
d'albore  et  de  ^igi  e  d'altre  belle  fior  ; 
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alla  sua  volta  anche  il  Milton  saprà  che 

per  mezzo  al  cielo  il  fiume  della  gioia 
più  dell'  elettro  limpide  e  fragranti 
l'onde  sue  placidissimo  rivolge,^^ 

fra  rive  coperte  d'amaranto.  Qual  vero  celasse  il  ve- 
lame della  riviera  apocalittica,  e'  insegna  San  Bona- 
ventura: 'piena  della  congregazione  de' santi ',  ella 
è  il  simbolo  della  beatitudine  celeste  e  della  gloria 
eterna.'^  Ma  la  riviera  della  Commedia  non  nasconde 
solo  una  verità  teologica:  fugace  parvenza,  semplice 
miraggio  irreale,  è  un'  illusione  che  il  poeta  non  ci  fa 
apparir  fantastica  di  splendore  e  di  bellezza  se  non 
per  dare,  disperdendola  tosto  come  immagine  di  nebbia, 
più  alto  rilievo  al  maggiore  spettacolo  che  attende 
gli  occhi  inebbriati.  Queir  acqua  di  mezzo  ai  fiori, 
sulla  soglia  dell'Empireo,  ci  fa  sovvenir  dell'atrio 
nelle  antichissime  basiliche  cristiane,  simbolo  fiorito 
del  paradiso  davanti  alla  casa  di  Dio. 

L' apparizione  della  riviera  ha  sopratutto  una  ra- 
gione d' arte  :  non  tanto  dispone  il  poeta  veggente  a 
contemplar  1'  Empireo,  quanto  avvicina  a  noi,  in  una 
prima  forma  di  bellezza  umanamente  sensibile,  gli 
splendori  sovrumani  di  quello.  Nel  fiume  corrente 
attraverso  la  primavera,  che  pur  fulgida  di  fulgore 
celeste  richiama  uno  spettacolo  di  bella  natura  ter- 
rena e  continua  un  motivo  frequente  nelle  visioni 
anteriori,  io  vedo  specchiarsi  gli  antichi  paradisi  della 
tradizione  medioevale  ;  una  tradizione  a  cui  forse  il 
pensiero  stesso  di  Dante  s'era  fermato,  prima  che  il 
suo  Empireo  si  elevasse  alle  sfere  della  pura  luce 
intellettuale  e  dell'amore.^^  Chi  sa  —  è  un'ipotesi,  ma 
nel  campo  aperto  della  critica  dantesca  ne  conosco 
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pili  d'una  anche  meno  fondata!  —  chi  sa  che  la  ri- 
viera non  sia  traccia  di  un  primo  atteggiarsi  della 
visione  paradisiaca  di  Dante,  quella  forse  che  chiude 
la  Vita  Nuova,  se  veramente  fu  visione  di  un  cielo  in 
cui  trionfava  Beatrice?  Certo  che  la  fantasia  di  lui 
dovè  cominciare  col  mostrargli  un  paradiso  qual  era 
riprodotto  comunemente  ;  né  il  giovine  amatore  affac- 
ciantesi  alla  vita,  cui  la  speculazione  filosofica  e  teo- 
logica non  aveva  ancora  maturato  o  cominciava  appena 
a  maturare  lo  spirito,  avrebbe  concepito  il  riposo  delle 
anime  beate  come  più  tardi  lo  concepiva  l'esule  di 
Ravenna. 

Di  quella  primitiva  concezione,  non  dissimile  dalla 
tradizionale,  sono  ancor  segni  dispersi  nel  poema  i 
molti  luoghi  ove  il  paradiso  è  chiamato  giardino,  bel 
giardino,  orto  dell'ortolano  eterno,  eterna  primavera; 
a  tacer  degli  altri  che  manifestano  piuttosto  una  con- 
cezione aulica  o  feudale:  beata,  alta,  verace  corte, 
corte  di  Dio,  corte  del  cielo,  palazzo;  rappresentazione 
ch'era  pure  abituale  al  tempo  in  cui  s'udìvan  poemetti 
come  la  Cour  du  Paradis.  Cosi  ritorna  il  simbolo 
tradizionale  della  Gerusalemme  celeste,  o  il  simbolo 
medesimo  si  trova  riferito  a  «  quella  Roma  onde  Cristo 
è  romano»,  e,  nel  Convivio,  ad  Atene. '^  Che  se  co- 
deste immagini  ci  sembrano  non  sempre  perfetta- 
mente adeguate  all'Empireo  quale  sarà  veduto  dal- 
l'alta fantasia,  dobbiamo  pur  dare  a  ciascuna  il  valore 
di  un  documento  storico  degli  atteggiamenti  che  per 
azione  della  cultura  medioevale  di  Dante  potè  pren- 
dere di  volta  in  volta  il  Paradiso  nella  sua  mente;  la 
quale  disse  bensì  ciò  che  vide,  ma  insieme  ricordava 
quel  che  altri  aveva  innanzi  a  lei  veduto. '9 
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Nella  riviera  di  luce,  ombra  del  vero,  Dante  s'  af- 
fisa per 

far  migliori  spegli 

ancor  degli  occhi  ; 

e  la  riviera  a  un  tratto  si  dilegua,  si  dileguano  la 
primavera  dei  fiori  e  lo  scintillio  delle  mobili  faville  : 
e  quasi  ad  insistere  con  un  artificio  verbale  sulla 
realtà  fulgida  e  soggiogante  della  nuova  suprema  vi- 
sione, è  ripetuto  tre  volte  in  rima  quel  vidi^  che  per 
tutto  il  fantastico  viaggio  si  trova  disseminato  come 
un  suggello  di  verità;  si  che  Wolfango  Goethe,  il 
«  vicin  suo  grande  >,  potrà  dir  che  Dante  sembra  co- 
piar dalla  natura  le  più  astratte  immaginazioni  della 
fantasia. 

Ecco  uno  sconfinato  disco  di  luce  largo  più  del 
sole  ;  nel  quale 

come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
si  specchia, 

si  specchia  intorno  intorno  da  un  gigantesco  anfi- 
teatro^ disposto  in  più  di  mille  soglie  '  quanto  di  noi 
lassù  fatto  ha  ritorno  ';  candida  rosa  d'anime  beate, 
che  si  dilata  e  digrada  fuori  dello  spazio  e  del  tempo, 
esalando  al  sole  eterno  il  suo  mistico  profumo  ;  profumo 
di  virtù  umane  e  di  sovrumane  estasi  celesti. 

Sulla  pianura  alsaziana  alle  sponde  del  Reno,  in 
un'antica  cattedrale  gotica  che  ha  visto  passare  molte 
ore  pensose  della  mia  giovinezza,  e  dove  i  ceri  radi 
sugli  altari  non  bastavano  a  vincer  la  penombra  né  i 
pochi  fedeli  dispersi  a  rompere  il  silenzio,  io  ero  preso 


—  lo- 
da un  misterioso  fascino  dell'ignoto,  se  mi  volgevo 
a  mirare  l'ampia  rosa  scolpita  al  fondo  della  maggior 
navata,  filtrante  la  luce  del  sole  attraverso  i  vetri 
istoriati  e  il  ricamo  sottile  della  pietra;  quasi  come 
una  porta  dell'  infinito  che  s' aprisse  alta  su  quella 
penombra  raccolta  e  su  quel  mistico  silenzio.  Non 
altrimenti  sta  la  rosa  dell' Empireo  all'estremo  del 
tripartito  tempio  della  Commedia.  Ma  è  una  semplice 
armonia  ideale,  che  non  basta  a  farci  seguire  l'Ozanam 
quando  parla,  con  la  consueta  eleganza,  della  rosa 
nell'architettura  medioevale:  «C'est  là,  sans  doute, 
que  le  poète  trouva  cette  admirable  pensée  de  dé- 
crire  le  ciel. . .  avec  ce  qu'il  y  a  sur  la  terre  de  plus 
simple,  de  plus  immatériel,  sous  la  forme  d'une  grande 
rose  bianche...  ».=^^  Altri  deriva  la  Rosa  mistica  dalle 
rappresentazioni  della  pittura,  o  dai  mosaici  che  sul- 
l'abside o  sulle  volte  circolari  delle  chiese  presentano 
aggruppate  in  modo  più  o  meno  somigliante  le  figure 
d 'oltretomba  :  com'è  qui  nel  vostro  Battistero  che  Dante 
mirò  negli  anni  primi,  o  in  quel  di  Ravenna  che  forse 
gli  suscitava  più  dolorosi  il  ricordo  e  la  vana  speranza 
dell'  altro,  negli  anni  del  tardo  esilio  e  della  morte 
vicina. . . 

Ma  come  suole  accadere  quando  si  cerca  la  diretta 
derivazione  di  un  passo  dantesco  da  un'opera  dell'arte 
medioevale,  ^=2  l' affinità  è  quasi  sempre  ben  lungi  dal- 
l'esser  tale,  che  si  possa  ravvisare  un  qualsiasi  rap- 
porto diretto.  Rappresentatevi  un  istante  alla  mente,  o 
signori,  una  di  codeste  visioni  del  pennello,  del  mo- 
saico, dello  scalpello  prima  di  Dante,  sia  ne'  Giudizi 
universali.,  sia  nella  congregazione  di  tutt'i  santi  in- 
torno a  Dio,  e  ponetele  a  confronto  della  visione  di 
poesia  che  qui  ci  si  apre  davanti  ;  oppure  cercate  le 
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corone  di  apostoli,  di  santi,  di  profeti,  di  angeli  che 
a  Dante  offriva  l'arte  religiosa  in  quelle  figurazioni 
della.  Liturgia  divina,''^  spesso  frastagliate  di  motivi 
d'  ornato  vegetale,  le  quali  sembrano  pili  prossime 
alla  Rosa,  ed  alla  lor  volta  sono  ispirate  dagli  scrit- 
tori mistici.  La  sproporzione  è  sempre  tale,  che  parlar 
di  raffronti  potrà  forse  piacere  alla  nostra  curiosità 
erudita,  ma  non  giova  al  fine  più  alto  della  critica, 
che  sta  nell' indagar  la  genesi  d'una  concezione  poe- 
tica solo  in  ciò  che  possa  farcela  meglio  comprendere. 

Chi  sa  quante  volte  Dante  vecchio  avrà  alzato 
nella  preghiera  gli  occhi  alle  mura  splendenti  di 
pompa  bizantina  del  ravennate  Sant'Apollinare  Nuovo, 
l'antichissimo  San  Martino  in  cielo  d'oro;  chi  sa 
quante  volte  in  quegli  anni  estremi  i  mosaici  di  San 
Vitale  non  versarono  la  luce  ai  suoi  occhi  stanchi, 
esperti  di  tutto  il  doloroso  spettacolo  della  vita!  Ma 
più  alto  e  più  ampio  che  il  cielo  d'  oro  nelle  chiese 
di  Ravenna  s'apriva  a  lui  il  libero  cielo  della  Pineta, 
e  i  mistici  Padri  del  suo  intelletto  lo  ammaestravano 
a  riempirlo  delle  loro  immagini.  Le  descrizioni  di 
questi,  forse  troppo  vaghe,  forse  prive  di  rilievo,  ma 
infiammate  d'ardore  spirituale,  ma  vaste  e  profonde 
per  r  ebbrezza  estatica  che  le  invade,  potean  bene 
suscitare  a  Dante  una  concezione  egualmente  vasta 
e  profonda,  e  insieme  più  plasticamente  determinata, 
senza  che  a  ciò  fosse  necessario  quel  piccolo  river- 
bero che  le  visioni  oltreterrene  davan  di  sé  sui  marmi, 
sulle  tavole,  sulle  mura  delle  chiese.  Per  tutto  il 
medioevo  —  e  non  allora  soltanto  —  la  poesia  ispira 
le  arti  plastiche  più  spesso  che  non  ne  venga  ispirata. 

E  poi,  non  tanto  importa  quell'ovvia  e  comune  di- 
sposizione circolare  delle  anime  beate,  quanto  la  can- 
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dida  immagine  onde  Dante  volle  rendere  a  noi  sen- 
sibile, nella  forma  terrena  d'una  rosa,  quel  quadro  ce- 
leste ;  la  rosa,  antico  fiore  degli  orti  di  Venere,  tesoro 
dei  giardini  incantati  in  cui  Crimilde  offriva  all'eroe 
conquistatore  una  corona  e  la  sua  bocca;  la  rosa,  fat- 
tasi gemma  dei  verzieri  mistici  sbocciati  nelle  anime 
dei  contemplanti  —  poiché  di  rose  fiorisce  l'antico  sim- 
bolismo cristiano,  il  quale  se  ne  valse  a  rappresentar 
sovente,  oltre  la  Vergine  o  il  sangue  dei  martiri,  an- 
che la  Passione  di  Cristo.^*  San  Bernardo  si  esalta 
spiritualmente  innanzi  a  quella  divina  rosa  cui  amore 
e  passione  danno  a  gara  lo  splendore  e  la  porpora  j^s 
l'autore  della  Vitis  mjys^z'ca  esclama  :  «Fiorisce  nella 
nostra  vigna  una  rosa  vermiglia  e  ardente,  vermiglia 
pel  sangue  della  passione,  ardente  pel  fuoco  della  ca- 
rità, rorida  per  le  effuse  lagrime  di  Gesù  «.^^  Se  dunque 
si  mostra  nella  Coìnrnedia  in  tal  parvenza  la  milizia 
santa  che  Cristo  fece  sposa  nel  suo  sangue,  come  sarà 
detto  nel  canto  che  segue;  =7  se  dalla  redenzione  av- 
venuta per  opera  di  Cristo  si  affermerà  germinato 
questo  fiore,^^  sia  pur  candido  invece  che  vermiglio 
(anche  di  ciò  si  ha  riscontro),^^  non  è  da  scorgere  in 
esso  un  ricordo  di  quel  simbolo  religioso?  non  è  la 
rosa  dei  beati  fiorita  dalla  passione  di  Cristo? 3° 

Io  non  affermo  ;  né  Dante  medesimo  potrebbe  forse 
affermare  o  negare.  Quasi  sempre  la  fantasia  ignora 
da  che  sottili  ispirazioni,  da  che  misteriosi  suggeri- 
menti ella  venga  alimentata;  e  quando  le  sue  visioni 
si  son  determinate  a  segno  da  potersi  rivelare  in 
forma  artistica,  è  rotta  sovente  ogni  relazione  con 
tutto  ciò  che  possa  averle  ispirate  o  suggerite.  Chi 
volesse  allora  indagare,  deve  sostituire  a  quella  del 
poeta  la  sua  fantasia  di  critico  :  e  non  è  punto  sicuro 
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che  la  seconda  abbia  ali  per  rifare  il  volo  della  prima  ! 
La  nostra  critica  può  bensì  a  volte  risalir  faticosa- 
mente il  corso  tortuoso  dei  rivi  che  vanno  a  fluire 
nel  gran  fiume;  ma  questo  col  suo  corrente  impeto 
li  confonde  tutti  in  un  colore  e  in  una  mèta.  Nessuno 
distingue  più  l' eco  de'  ruscelletti  mormoranti  di  Ca- 
sentino e  la  lor  fresca  anima  alpestre  nella  voce  del- 
l'Arno che  volge  alla  marina;  specchiando  in  sé,  con 
le  mura  di  Firenze,  l'anima  ben  altrimenti  profonda 
di  questa  primaverile  valle  toscana  piena  di  grazia 
presente  e  di  lontani  fascini  antichi. 


Ma  non  ci  fermiamo  ancora.  '  Surge  ai  mortali  per 
diverse  foci  La  lucerna  del  mondo  ':  da  più  diverse 
vie  sorge  ai  poeti  l' ispirazione  dell'arte.  Fuori  degli 
orti  mistici,  affacciamoci  a  guardare  verso  un  altro 
dominio  di  quell'anima  medioevale  che  sapea  vivere 
in  sé  medesima  d'una  vita  intensa  e  profonda,  e  si  com- 
piaceva dell'analisi  sottile  volta  all'amore  della  donna 
come  all'  amore  di  Dio.  Innanzi  la  metà  del  Duecento, 
un  giovane  troverò  di  Francia  ha  una  visione  :  gli 
sembra  andare  un  mattino  di  maggio  lungo  un  rivo, 
finché  giunge  alle  mura  istoriate  d'oro  e  d'azzurro  che 
rinchiudono  il  giardino  maraviglioso  del  Dio  d'Amore. 
E  nel  giardino,  da  un  rosaio  carico,  presso  la  fontana, 
una  rosa  che  fra  tutte  è  la  più  bella  accende  un'  im- 
provvisa fiamma  di  desiderio  nel  suo  cuore  assaettato 
dalle  frecce  del  Dio.  Ma  tra  il  cuore  e  la  rosa  stanno 
in  minaccioso  atto  i  molti  nemici  ond'  è  trattenuto, 
pur  ne' giardini  fantastici,  l'impeto  degli  amanti:  Pe- 
ricolo, Maldicenza,  Pudore,  Gelosia  e  quant'  altre  av- 
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verse  potenze  chiudono  troppo  sovente  le  vie  della 
felicità.  Fra  queste  e  le  potenze  buone  d' amore  s'in- 
gaggia una  lotta,  che  alfine  mena  vittorioso  il  poeta 
al  possesso  della  sua  rosa  vermiglia. 

Colui  ch'ebbe  la  visione,  Guillaume  de  Lorris,  co- 
minciò a  narrarla  sotto  l'impero  di  quell'amor  cor- 
tese, raffinato  e  cavalleresco,  che  al  possesso  dei  sensi 
mirava  per  un  cammino  difficile  come  una  scienza  e 
aspro  come  una  virtù  :  scienza  e  virtù  d' amore,  che 
dai  castelli  di  Provenza  s'  era  sparsa  come  un  irrag- 
giamento di  gentilezza  per  tutta  la  lirica  d'arte  nell'Oc- 
cidente latino.  Ma  a  Guillaume  de  Lorris  il  fresco  poema 
giovanile  fu  troncato  dalla  morte.  Lo  riprese,  sul  di- 
chinar del  Dugento,  un  altro  rimatore  uso  a  fonti  men 
pure,  ai  grossolani  ammaestramenti  d'Ovidio,  al  ci- 
nismo sorridente  dei  fableaux,  alla  brutale  realtà 
della  vita.  Filosofo  più  che  poeta,  la  visione  cavallere- 
scamente gentile  egli  volse  a  trattato  didattico  e  sa- 
tirico ;  ed  a  simbolo  bassamente  sensuale  converti  la 
conquista  della  rosa  d' amore,  che  pur  nella  umanità 
del  desiderio  era  per  Guillaume  de  Lorris  un  alto 
miraggio  ideale. 

Venne  poi,  sul  finir  di  quel  secolo,  un  oscuro  poeta 
di  Toscana  che  si  chiamava  Durante,  e  in  più  che 
duecento  sonetti  rifece  a  suo  modo  il  romanzo  fran- 
cese. Sonetti  veramente  toscani  nella  lingua,  malgrado 
i  gallicismi,  e  nello  spirito,  malgrado  l'imitazione;  che 
si  direbbero  ispirati  dalla  Musa  giovanilmente  audace 
e  viva  di  Cecco  Angiolieri,  e  insieme  preludono  pel 
rilievo  drammatico  della  narrazione  e  certa  sotti- 
gliezza di  psicologia  satirica  alle  ottave  del  Pulci. 
Chi  fu  mai  questo  misterioso  Durante,  che  durò  la 
lunga  lotta  per  la  rosa  piantata  nel  giardino  di  Pia- 
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cere  ?  Forse  voi  lo  conoscete  ;  basterebbe  accorciare 
alquanto  il  suo  nome,  e  chiamarlo  Dante:  Dante  Ali- 
ghieri. 

Poiché  un  maestro  mio  diletto  a  me  ed  a  voi  tutti, 
Guido  Mazzoni,  ha  voluto  recentemente  penetrare 
neir  allegorico  giardino,  e  non  per  la  dolce  conquista, 
ma  per  cercarvi  le  tracce  di  chi  lo  compose.s'  L'opi- 
nione, non  nuova,  che  il  poeta  del  Fiore  sia  tutt'uno 
col  poeta  della  Commedia,  ha  egli  difeso  con  buone 
armi  :  e  se  l' assoluta  certezza  potrà  forse  venir  sol- 
tanto da  un  minuto  confronto  dello  stile,  per  merito 
del  Mazzoni  si  è  almeno  raggiunto  un  grado  di  tal 
probabilità,  che  dalla  certezza  sembra  non  sia  molto 
lontana. 

Ora,  si  è  pensato  che  dando  forma  di  rosa  all'  an- 
fiteatro dell'  Empireo  e  insistendo  su  tal  paragone. 
Dante  volesse  «  fare  solenne  ammenda,  innanzi  alla 
sua  coscienza  ed  ai  possibili  lettori  non  immemori  di 
suoi  falli  giovanili,  dell'insistenza  sfacciata  con  che 
aveva  cantato  la  rosa  impudica  del  Fiore  ^.^^  È  un 
giudizio  né  estetico  né  storico;  tutto  soggettivo,  e  per- 
ciò diffìcile  a  valutare,  anche  se  fossimo  sicuri  che  au- 
tore sia  Dante  medesimo.  Ma  io  non  so  in  ogni  modo 
fino  a  che  punto  Dante  vecchio  dovesse  pentirsi  di 
un'opera  leggiera  e  scherzosa,  di  Vi-n.  fiore  che  sebbene 
spuntato  sui  sentieri  traversi  della  seconda  giovinezza, 
fuor  del  cammino  ideale  che  va  dalla  Vita  Nuova  alla 
Commedia,  aveva  per  sé  l'autorità  del  gran  romanzo 
francese  da  cui  derivava,  l'opera  più  altamente  pre- 
giata e  più  variamente  imitata  nel  tardo  medioevo. 
Né  anche  vorrei  pensare  che  Dante  rimpicciolisse  a 
tal  punto  nel  suo  animo  il  poema  a  cui  avea  posto  mano 
e  cielo  e  terra,  da  volere  atteggiar  cosi  la  sua  visione 
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per  ammenda  di  quegli  oscuri  sonetti  giovanili  ignoti 
a  tutti  e  da  lui  non  curati,  cui  avea  posto  mano,  al  più, 
un  suo  capriccio  di  rimatore.  33 

Non  l'ammenda  del  Fiore,  ma  il  ricordo  del  Roman 
de  la  Rose  potè  forse  essere  nel  pensiero  di  Dante, 
autore  o  no  del  Fiore,  quand'ebbe  la  visione  dell'Em- 
pireo. Era  un  poema,  il  maggiore  del  Medioevo  prima 
della  Comjnedia,  allegorico  e  didattico  come  la  Com- 
media.^ Certo,  la  rosa  di  Francia  fioriva  nel  cielo 
dell'  amore  e  non  in  quello  della  fede  ;  ma  non  di- 
mentichiamo che  uno  spirito  di  quell'età,  educato  alle 
sottigliezze  della  lirica  cortese  e  dell'erotica  dottri- 
nale, molte  cose  vedeva  attraverso  il  prisma  dei  sim- 
boli e  delle  allegorie  ond'era  pieno,  ed  anche  l'amor 
terreno  poteva  considerare  al  lume  di  un  vivido  raggio 
ideale  e  di  una  fiamma  purificatrice.  E  poi,  tra  la  fede 
e  r  amore  aveva  gettato  un  ponte  il  dolce  stil  nuovo. 
Malgrado  il  suo  intimo  significato,  il  Roman  de  la 
Rose  poteva  interpretarsi  come  la  lunga  battaglia  di 
un'anima  che  lotta  per  conseguire  un  alto  fine,  e  in 
realtà  fra  le  imitazioni  che  ne  rampollarono  ve  n'ha 
che  lo  traggono  ad  un  significato  morale.  Dante  po- 
sava da  pochi  anni  in  Ravenna,  quando  un  priore  ci- 
stercense, Guillaume  de  DiguUeville,  s'ispirava  al 
Roman  per  esporre  in  tre  visioni  allegoriche  il  pel- 
legrinaggio dell'  anima  nella  vita  e  oltre  la  vita,  e 
narrare  la  storia  di  Cristo.  Del  giardino  voluttuoso 
egli  fece  una  Gerusalemme  celeste  :  e  sulle  tracce  di 
lui,  molti  secoli  dopo,  J.  Bunyan  comporrà  quel  Pil- 
grim,  's  Progress  che  è  il  libro  d'oro  della  puritana 
pietà  anglosassone:  inconscia,  ahimè,  di  quella  impura 
fonte  remota! 
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Cosi  anche  per  Dante  la  ròsa  dell'  amore  terreno 
può  avere  in  un  certo  senso  contribuito  a  far  fiorire 
la  rosa  della  passione  divina.  Un'  armonia  ideale  ha 
forse  congiunto  nella  sua  ispirazione  il  giardino  del 
Piacere  con  l'orto  del  Signore. 


Dal  mezzo  della  rosa  sempiterna,  Dante  contempla. 
L'occhio  purificato  non  si  smarrisce  in  quel  mare  di 
luce  senza  confini.  —  Mira,  esclama  Beatrice, 

questo  è  il  convento  delle  bianche  stole, 

le  stole  che  i  beati  dell'Apocalisse  lavano  nel  sangue 
dell'Agnello,  e  raffigurano  per  San  Bonaventura  i 
corpi  e  le  anime  loro.35  Poi,  con  rapido  trapasso  ad 
altra  immagine  pur  suggerita  dalla  Gerusalemme  apo 
calittica, 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira, 
vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni 
che  poca  gente  ornai  ci  si  disira  ! 

Cosi  vien  prendendo  colore  e  rilievo  l'immensità  vaga 
dell'Empireo:  come  quando  usciti  dalle  tenebre  a  un 
improvviso  folgorare  di  sole  vediamo  a  tutta  prima 
un  solo  splendore  diffuso,  da  cui  a  grado  a  grado 
emergono  gli  aspetti  particolari  delle  cose.  Se  la  vista 
di  Dante  non  s'è  smarrita  nella  rosa,  non  si  smarrisce 
nel  verso  la  tendenza  alla  rappresentazione  concreta 
e  analiticamente  precisa,  eh' è  caratteristica  del  suo 
genio.  In  tal  modo  si  prepara  l'ultima  scena  del  canto, 
l'apoteosi  paradisiaca  del  gran  sogno  imperiale. 
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È  una  scena  che  ci  sorprende  inaspettata:  se  guar- 
diamo alle  sole  ragioni  astratte  dell'arte,  si  direbbe 
che  rompa  l'alta  armonia  della  descrizione.  Chi  abbia 
compresa  nella  mente  la  misteriosa  ampiezza  di  quel 
fiore  celeste  che  s'apre  fuori  dello  spazio  e  del  tempo; 
chi  per  arte  di  poeta  abbia  sentito  ripercuotersi  nel- 
animo  l' ineffabile  sgomento  di  un  mortale  assorto  a 
una  visione  di  eternità  fulgida  e  divina,  è  quasi  strap- 
pato a  un  incantesimo  del  cielo  per  fermare  gli  occhi 
sul  piccolo  destino  di  un  uomo.  Un  cavaliere  irlandese 
prima  di  Dante  aveva  visto  un  simile  seggio  nel  pa- 
radiso; 36  un  altro,  mirabile  d'oro  e  di  gemme,  ne 
contemplò  la  santa  Oria  cantata  da  un  poeta  spa- 
gnuolo,37  ed  era  destinato  a  lei  medesima;  un  frate, 
narra  la  vita  di  S.  Domenico,  vide  in  cielo  una  sedia 
ornata  di  pietra  preziosa  e  di  tutta  gloria,  che  fu  già 
di  Lucifero,  ed  attendeva  in  suo  luogo  il  santo  d'As- 
sisi.38  Ma  perché  Dante,  conscio  o  inconscio  che  fosse, 
andò  su  tali  orme?  Noi  ripensiamo  alle  pitture  dei 
primitivi,  in  cui  giganteggiano,  senza  riguardo  alle 
distanze,  oggetti  che  si  trovano  al  secondo  o  al  terzo 
piano  del  quadro.  39 

Ma  r  arte,  o  signori,  conosce  altissime  disugua- 
glianze e  disarmonie  sublimi,  e  solo  un  giudizio  fal- 
samente accademico  si  ferma  all'osservanza  dei  prin- 
cipi astratti.  Se  qui  perdiamo  di  vista  l' insieme  del 
paradiso,  in  suo  luogo  ci  freme  davanti  in  tutto  il  suo 
fiero,  selvaggio,  indomato  ardore  l'anima  di  un  uomo; 
che  non  contento  di  traversare  i  regni  della  morte, 
dell'  attesa,  della  vita  eterna  volto  costantemente  alle 
sue  passioni  terrene  ed  a'  suoi  ideali  di  patria,  sente 
questi  e  quelle  parlargli  con  voce  possente,  e  accen- 
dersi la  fiaccola  del  suo  odio  e  del  suo  amore  pur  là 
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dove  più  vicina  parla  la  voce  di  Dio,  pur  là  dove  ogni 
odio  si  spegne  e  solo  fiammeggia  l'amore.  E  di  tutti  i 
cieli  che  può  aprirci  un  poeta,  non  è  forse  il  più  alto 
e  il  più  profondo  quello  dell'anima  sua?  Un  romantico, 
che  fermò  nel  suo  esame  gli  aspetti  dello  spirito 
umano  più  inafferrabili  e  sottili,  il  Novalis,  ci  ha  detto 
che  nei  veri  poemi  non  è  altra  unità  che  quella  del 
sentimento  e  dell'anima:  e  più  un  poema  è  personale, 
locale,  legato  al  suo  tempo,  più  è  vicino  al  centro 
della  poesia.  40 

Troppo  presto,  prima  che  Italia  fosse  disposta,  era 
sceso  Arrigo  a  restaurare  la  sua  fortuna  cesarea; 
troppo  tardi,  ha  creduto  innanzi  Dante  medesimo  per 
bocca  di  Bordello  nella  valletta  dei  Principi.  Né  può 
dirsi  contraddizione.  Troppo  tardi,  se  si  pensa  alle  fa- 
vorevoli condizioni  in  che  si  trovò  il  predecessore 

Rodolfo, 

che  potea 

sanar  le  piaghe  e' hanno  Italia  morta; 

il  quale,  a  giudizio  di  Giovanni  Villani,  «  se  avesse 
voluto  passare  in  Italia,  senza  contrasto  n'era  signore  ». 
Troppo  presto ,  guardando  alle  mutate  condizioni 
d'Italia  nel  tempo  che  vi  scese  dalle  Alpi  quel  pic- 
colo conte  del  Lussemburgo,  signore  d'una  fra  le  mi- 
nime signorie  tedesche,  imperatore  modestamente  co- 
ronato da  cardinali  in  Laterano,  pensoso  e  taciturno, 
buon  marito  e  buon  servo  di  Dio,  severo  nella  cura 
della  giustizia,  amico  della  pace  e  fido  al  suo  ideale 
cavalleresco;  signore  cui  toccò  il  serto  sol  perché 
parve  men  d'altri  pericoloso  all'egemonia  dei  vassalli. 
A  lui  né  r  ora  potea  dirsi  propizia,  né  fu  benigno  il 
fato  che  dopo  quattro  anni  d' impero  gli  travolse  il 
bel  sogno  e  la  vita.  Il  sogno,  più  che  la  vita,  meritò 
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a  lui  l'alto  seggio  del  cielo,  mentre  il  corpo  posava 
dopo  Buonconvento,  e  posa,  nel  bel  marmo  del  Campo 
Santo  pisano.  41 

Ma  con  Dante  vorremo  noi  maledire  a  papa  Cle- 
mente, che  di  quel  sogno  fu  nemico?  Troppo  gravava, 
sul  Guascone  eletto  di  Francia,  il  giogo  possente  di 
Filippo  il  Bello;  e  se  Beatrice  vaticinando  impreca 
contro  colui  che  palese  e  coperto  non  segui  il  cam- 
mino dell'imperatore,  noi  pensiamo  alla  sorte  del  papa: 
incerto,  malaticcio,  intento  con  ogni  maniera  d'arti- 
fici a  mantenere  un  equilibrio  che  impedisse  il  so- 
verchiar di  Francia  nel  gioco  degli  intrighi  d'Occi- 
dente. Non  era  più  la  gran  lotta  fra  l'Impero  e  la 
Curia  :  questa  s' era  ridotta  a  parteggiare  tra  l'antico 
nemico  ed  un  più  minaccioso  amico.  Ma  che  importa, 
se  Dante  non  ha  pesato  serenamente  quei  vari  destini? 
Noi  cerchiamo  il  vero  artistico  e  non  il  vero  storico  ; 
e  queir  arte  è  più  grande,  dove  si  riflette  una  vita 
più  ricca,  più  profonda,  più  possente  in  tutti  gli  im- 
peti del  bene  e  del  male,  in  tutti  gli  avvolgimenti 
della  coscienza  e  della  passione. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
nel  santo  ufficio;  ch'ei  sarà  detruso 
là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto, 

e  farà  quel  d' Alagna  entrar  più  giuso. 

Sono  le  ultime  parole  che  Beatrice  pronunzia  nella 
Commedia.  Quasi  a  consacrar  visibilmente  il  duplice 
fine  del  poema,  là  dov' ella  corona  l'opera  d'amore 
guidando  il  suo  fedele  purificato  alla  più  alta  rivela- 
zione, si  rivolge  ancora  alla  piccioletta  aiuola  lontana 
ond'  era  pieno  il  cuore  di  lui  ;  e  con  vaticini  che  la 
prossimità  di  Dio  rende  più  augusti  e  solenni  esalta 
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ìl  principio  imperiale,  appunta  contro  i  suoi  avver- 
sari papali  il  dardo  della  divina  giustizia,  sprofonda 
l'anima  tragica  di  Bonifazio  a  un  rinnovato  martirio. 
Nessuna  imprecazione  di  dannato  suonò  cosi  terribil- 
mente, come  dall'Empireo  suona  in  bocca  a  Beatrice 
il  ritmo  aspro  e  rotto  di  questa  condanna  suprema. 
La  rivedremo,  Beatrice  beata,  trionfare  nella  rag- 
giante corona  presso  a  Dio:  ma  la  sua  missione  è 
compiuta. 


Signore  e  Signori, 

Dal  supremo  Empireo,  dalla  città  di  luce,  io  ripenso 
alla  città  del  foco  e  all'arca  infernale  di  Farinata.  II 
gran  partigiano  s'  erge  col  petto  e  con  la  fronte,  tutta 
r  anima  raccolta  in  un  pensiero  che  lo  fa  parere  in- 
sensibile allo  strazio.  Cosi  i  raggi  del  cielo  non  can- 
cellano dal  cuore  di  Dante  Arrigo  settimo  e  Cle- 
mente quinto,  il  sogno  vano  dell'imperatore  e  la  fu- 
nesta avversione  della  curia,  l'antica  trama  su  cui 
vanno  intessendo  i  fati  la  storia  d'Italia,  che  ancora 
sovrasta  l'onìbra  bieca  di  papa  Bonifazio.  Per  i  suoi 
rancori  e  per  le  sue  speranze,  Farinata  dimentica 
l'Inferno;  ma  non  è  men  generoso  e  possente  l'oblio 
di  chi  si  ferma  ad  ascoltare  il  suo  cuore  tra  le  armonie 
del  paradiso. 
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Forse  semila  miglia  di  lontano 
ci  ferve  1'  ora  sesta,  e  questo  mondo 
3  china  già  1'  ombra,  quasi  al  letto  piano, 

quando  il  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo, 
comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella 
6  perde  il  parere  infino  a  questo  fondo  ; 
e  come  vien  la  chiarissima  ancella 
del  sol  più  oltre,  così  il  ciel  si  chiude 
9  di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella  : 
non  altrimenti  il  trionfo,  che  lude 
sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse, 
12  parendo  inchiuso  da  quel  eh' egl' inchiude, 
a  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse  ; 
perché  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
15  nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
18  poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  eh'  io  vidi  si  trasmoda 

non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 

21  che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 

più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 

24  suprato  fosse  comico  o  tragedo. 

Che,  come  sole  il  viso  che  più  trema, 
cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
27  la  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  ch'io  vidi  il  suo  viso 
in  questa  vita,  insino  a  questa  vista, 
30  non  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso  ; 

ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 
più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 
33  come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 
che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
36  l' ardua  sua  materia  terminando, 
con  atto  e  voce  di  spedito  duce 
ricominciò  :  Noi  semo  usciti  fuore 
39  del  maggior  corpo  al  ciel,  eh'  è  pura  luce. 


-  29  — 

Luce  intellettual  piena  d'  amore, 
amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
42  letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  1'  una  e  1'  altra  milizia 
di  paradiso,  e  l' una  in  quegli  aspetti 
45  che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia. 
Come  subito  lampo  che  discetti 
gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
48  dell'atto  l'occhio  di  più  forti  obbietti; 
cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 
e  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
51  del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

Sempre  1'  amor,  che  queta  questo  cielo, 
accoglie  in  sé  cosi  fatta  salute, 
54  per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo. 
Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
queste  parole  brievi,  eh'  io  compresi 
57   me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute  ; 
e  di  novella  vista  mi  raccesi 
tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
60  che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 
E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 
63  dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 
e  d'  ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori, 
66  quasi  rubin  che  oro  circoscrive. 

Poi,  come  inebbriate  dagli  odori, 
riprofondavan  sé  nel  miro  gurge, 
69  e,  s'  una  entrava,  un'  altra  n'  uscia  fuori. 

L' alto  disio  che  mo  t' infiamma  ed  urge 
d' aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei, 
72  tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

Ma  di  quest'  acqua  convien  che  tu  bei, 
prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii. 
75  Cosi  mi  disse  il  sol  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse  :  Il  fiume,  e  li  topazii 
eh'  entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'  erbe 
78  son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii  ; 


—  30  — 

non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe 
ma  è  difetto  dalla  parte  tua, 
8i   che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 
Non  è  fantìn  che  si  subito  rua 
col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
84  molto  tardato  dall'  usanza  sua, 

come  fec'io,  per  far  migliori  spegli 
ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'  onda 
87  che  si  deriva,  perché  vi  s' immegli. 
E  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
delle  palpebre  mìe,  cosi  mi  parve 
90  di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 
Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 
che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
93  la  sembianza  non  sua  in  che  disparve  ; 
cosi  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 
li  fiori  e  le  faville,  si  eh'  io  vidi 
96  ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

O  isplendor  di  Dio,  per  cu'  io  vidi 
1'  alto  trionfo  del  regno  verace, 
99  dammi  virtù  a  dir  com'  io  lo  vidi. 
Lume  è  lassù,  che  visibile  face 
lo  Creatore  a  quella  creatura, 
102  che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 
e  si  distende  in  circular  figura 
in  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
105  sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 
Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
riflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 
108  che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 
E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno, 
III   quando  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo, 
si  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
114  quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 
E  se  r  infimo  grado  in  sé  raccoglie 
si  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza 
II 7  di  questa  rosa  nell'  estreme  foglie  ? 
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La  vista  mia  nell'ampio  e  nell'altezza 
non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
I20  il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza. 
Presso  e  lontano  li,  né  pon  né  leva, 
che  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
123  la  legge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 
che  si  dilata,  digrada  e  redole 
126  odor  di  lode  al  sol  che  sempre  verna, 
qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 
mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  Mira 
129  quanto  è  il  convento  delle  bianche  stole! 
Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  ! 
vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni, 
132  che  poca  gente  omai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni, 
per  la  corona  che  già  v'  è  su  posta, 
135  prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 

sederà  1'  alma,  che  fia  giù  augosta, 
dell'  alto  Arrigo,  eh'  a  drizzare  Italia 
138  verrà  in  prima  che  ella  sia  disposta. 
La  cieca  cupidigia,  che  v'  ammalia, 
simili  fatti  v'ha  al  fantolino, 
141   che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia; 
e  fia  Prefetto  nel  foro  divino 
allora  tal,  che  palese  e  coverto 
144  non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 
Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
nel  santo  uficio  ;  eh'  el  sarà  detruso 
là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto, 
148       e  farà  quel  d'Alagna  esser  piti  giuso. 


Letto  nella  Sala  di  Dante  in   Orsanmichele 

il  di  xxiv  di  Marzo 

MDCCCCIV 


NOTE 


1  Credo  anch'  io  che  1'  ultima  visione  della  Vita  Nuova  dovette 
essere  sostanzialmente  paradisiaca.  E  questo  si  può  ritenere,  mi 
sembra,  pur  convenendo  in  tutto  col  Barbi  circa  «  quell'  infelice 
ipotesi  della  trilogia  che  ha  per  tanti  anni  deviate  le  menti».  Cfr. 
Bull,  della  Soc.  dant.  Hai.,  prefazione  al  primo  Indice  decennale 
1893-1903,  pag.  9  dell'estratto. 

2  II  riso  di  Beatrice  che  vince  le  forze  della  mente  '  come  sole 
in  viso  che  più  trema  '  ci  ricorda  un'  immagine  consimile  del  li- 
bello giovanile,  cfr.  V.  A^.,  cap.  XLI  ;  ed  è  immagine  che  ritorna 
nel  Canzoniere  e  nel  Convivio  {Canz.,  ed.  Fraticelli,  pag.  192  ;  Coitv. 
Ili,  8). 

3  Du  Méril,  Poésies  populaires  latines  du  Moyen-Age,  pag.  131 
sgg.  :  Rhytme  sur  les  joies  du  Paradis.  Si  attribuiva  a  S.  Agostino, 
ma  senza  fondamento.  È  anche  in  Migne,  Patrol.  lat.,  41,  920. 

4  Du  MÉRIL,  /.  e. 

5  Venturi,  Storia  dell'  arte  italiana,  I,  Milano,   1901,  pag.  30. 

6  Presso  Migne,  CLXXXIV,  492. 

7  De  civitate  Dei,  lib.  XXII,  cap.  XXIX,  in  Migne,  XLI,  796 
sgg.  ;  cfr.  il  Liber  de  spirita  et  anima,  cap.  LX  ;  ibid.,  XLI,  824 
sgg.  Sono  esempi  scelti  a  caso,  come  ben  s'intende,  fra  moltissimi. 
Chi  ne  voglia  pur  dalla  poesia,  vegga  p.  es.  la  '  sequentia  antiqua  ', 
segnata  col  num.  623  presso  Mone,  Hymni  latini  medii  aevi.  III, 
Friburgi  Brisgoviae  1855.  Merita  di  esser  ricordata,  per  il  puro  fer- 
vore spirituale  che  l'anima  e  la  luce  che  l'inonda,  una  visione  che 
del  paradiso  ebbe  S.  Anscario,  primo  apostolo  di  Svezia,   vescovo 
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di  Brema  e  di  Amburgo  sotto  Ludovico  il  Pio.  Vita  Sancii  Anscarii 
auctore  Remberto,  Bolland.,  3  febbraio.  Parte  della  visione  è  ri- 
prodotta dall' OzANAM,   Oeuvres,  V,  Paris,   1870,  pag.  420  n. 

^  Si  cfr.  a  questo  proposito  lo  studio  di  E.  Coli,  //  Paradiso 
terrestre  dantesco,  Firenze,  1897,  pag.  89  sg.  C'è  chi  sostiene,  in- 
vertendo i  termini,  invece  '  hunc  paradisum  terrenum  ad  exeroplum 
coelestis  paradisi  piantatura  fuisse  compositum  ;  in  quo,  quasi  Ugna 
pulcherrima  fuere  angelicae  fortitudines,  et  liguum  vitae  Deus  ipse  '. 
RuPERTi  ABBATis  TUiTiENSis  de  Trinitate  et  operibus  ejus,  cap.  XXVII, 
in  MiGNE,  CLXVII,  271. 

9  E  San  Bernardo.  Cfr.  Coli,  /.  e,  pag.  76  sgg. 

'°  Egloga  XIV,  riprodotta  di  sull'originale  da  O.  Hecker,  Boc- 
caccio-Funde,  Braunschweig,   1902,  pag.  84  sgg. 

^i   Paradise  Lost,  VII,  594  sgg. 

13  Un  ottimo  confronto  delle  tre  concezioni  ha  lo  ZUMBINI,  Studi 
di  letterature  straniere,  Firenze,   1893,  pag.    120  sgg. 

'3  M.  Kerbaker,  U etemo  femminino  e  V epilogo  celeste  nel  Fausto 
di  W.  Goethe,  Napoli,  1903.  V.  anche  A.  Farinelli,  Dante  e  Goethe, 
Firenze,   1900. 

'4  De  Jerusalem  codesti,  ed.  Mussafia. 

'5  Paradise  Lost,  III,  v.  357   sgg. 

^^  S.  Bonav.  Com7nent.  in  Apocal.,  in  Opera,  Tridenti,  1774, 
voi.  II,  col.  looi  :  «  Fluvium  aquae  vivae,  id  est,  felicitatem  bea- 
titudinis  aeternae,  in  qua  semper  sine  defectu  vivitur ....  Unde 
aeterna  gloria  dicitur  fluvius,  propter  abundantiam  ;  aquae  vivae, 
propter  indeficientiam,  splendidus  propter  munditiam,  tamquam  cry- 

stallus,  propter  transparentiam Flumen  aeternae  gloriae  est  flu- 

men  Dei,  plenum  congregatione  Sanctorum  » .  Cfr.  Psal.  XLV,  5  : 
«  Fluminis  impetus  laetificat  civitatera  Dei ...  ».  Vorrei  accostare 
al  nostro  argomento  questo  luogo  :  «  Nemo  potest  venire  ad  Deum, 
nisi  flnat  ad  Deum.  Quaedam  enim  flumina  sunt,  quae  de  hoc 
mundo  animas  ad  coelum  et  in  coelum  transvehunt.  Est  enim  flumen 
baptismatis;  et  post  susceptum  baptisma  et  violatum,  flumen  com- 
punctionis;  est  etiam  flumen  passionis.  Regnum  etenim  coelorum 
nuUum  prorsus  recipit,  nisi  qui  per  aliquod  fluminum  istorum  illuc 
afHuxerit  ».  Ven.  Godefridi  abb.  admontensis  homiliae  festivales,  in 
Migne,  CLXXIV,   1048. 

17  II  Coli,  op.  cit.,  pag.  217  sgg.,  volle  ravvisar  nella  '  mira- 
bile visione  '  il  paradiso  terrestre  della  Commedia,  non  so  con  quanta 
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verisimiglianza.  Io  vorrei  pensare  invece  a  un  paradiso  celeste,  ancor 
modellato  sul  terrestre. 
'8   Conv.,  Ili,   J4,   loi. 

'9  A  questo  non  bada  il  De  Saxctis,  quando  scrive  {St.  d.  lett. 
ital.,  I,  pag.  259):  «Il  giardino,  la  rosa,  l' orifiamma  sono  imma- 
gini graziose,  ma  inadeguate  ». 

^°  Il  BrognOLIGO,  Inferno  0  Rosa  mistica  ?  in  Giorn.  dant.  XI, 
"43  sg.,  trova  che  la  Rosa  richiama  alla  mente  un  anfiteatro 
un'  arena,  un  Colosseo  smisuratamente  ingranditi,  e  accenna  in  par- 
ticolar  modo  all'anfiteatro  di  Verona.  Ma  non  c'è  proprio  nessun 
bisogno  di  credere  che  Dante  se  ne  rammentasse  in  questa  occa- 
sione. 

^'   Op.  ctt.^  pag.   388-9. 

"  Cfr.  le  osservazioni  del  RA^rBALDI,  in  Bull.,  VII,  pag.  166, 
in  una  recensióne  b\V  Iconografia  dantesca  del  Volkmann. 

23  Kraus,  Geschichte  der  christlicken  Kunst,  Freiburg  im  Breisgau, 
I,   1896,  581   sgg.;  II,  I,   1897,  69,  360. 

^  Ch.  Joret,  La  rose  dans  l' antiquité  et  au  moyen  dge  ;  histoire, 
légendes  et  symbolisme,  Paris,  1892.  Il  cap.  Ili  considera  La  rose 
dans  les  légendes  chrétiennes. 

"5  Homeliae  in  Evangelia,  1.   II,  cap.   38. 

36   Vitis  mystica,  cap.  XXXIII,  in  Migne,  CLXXXIV,  707.  Cfr. 
anche  il  cap.  XXXV .-  «  necessarium  habemus  rosam  passionis  rosae 
charitatis  coniungere  ;  ut  rosa  charitatis  in  passione  rubescat,  et  rosa 
passionis  igne  charitatis  ardeat  », 
^7  Par.  XXXI,   2-3. 
^  Par.  XXXIII,  7-9. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  1'  amore 
per  lo  cui  caldo  nell'  etema  pace 
cosi  è  germinato  questo  fiore. 

29  Candida  doveva  esser  la  rosa,  per  intonarsi  alla  pura  luce  del  "^ 
Paradiso,  e  del  resto  si  pensi  che  '  candida  '  deve  equivalere  nel- 
l' immagine  a  '  splendente  '.  Ma  non  si  voglia  dare  importanza  a 
questo  :  ce  ne  persuade  ancora  S.  Bernardo,  quando  descrive  la  rosa 
qual  simbolo  della  Vergine,  or  candida  ed  or  vermiglia,  secondo  i 
diversi  attributi  di  questa  {Sermo  de  beata  Maria,  III,  1020,  ed. 
MiGNE,  citato  dal  Joret,  /.  e,  pag.  247).  Secondo  Pietro  de  Mora, 
la  rosa  simboleggiante  la  passione  è  bianca  e  rossa;  cfr.  Joret,  /. 
e,  pag.  240.  Si  vegga  anche  presso  Du  MÉRIL,  /.  e,  pag.  240. 
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3°  Trovo  nel  Kraus,  op.  cit.,  II,  i,  pag.  407,  che  Onorio  di  Autun 
vede  disposti  in  un  mazzo  di  fiori  i  cori  celesti. 

31  Se  possa  il  Fiore  essere  di  Dante  Alighieri,  nella  Raccolta  di 
studi   critici  dedicata  ad  A.  d'Ancona,  Firenze,   1901,  pag.  657  sgg. 

32  Sono  parole  del  d'Ovidio,  in  Bull.,  X,  289.  Il  Castets  s'era 
fermato  a  notare  un'  analogia  tra  le  due  rose,  cui  risponde  qualche 
altra  analogia  pili  generale.  «  Entre  le  Roman  de  la  Rose  et  la  Di- 
vine Comédie  les  analogies  sont  nombreuses.  Dante  n'  a  pas  connu 
seulement  le  Tesoretto  ;  il  s' est  inspiré  souvent  du  poème  frangais. 
L'idée  mère  de  son  oeuvre,  la  conception  d'une  allégorie  immense, 
où  rien  n'  est  omis  de  ce  qui  peut  intéresser  1'  humanité,  est  em- 
pruntée  a  Jelian  de  Meung.  L'action  elle  méme  des  deux  poèmes 
peut  étre  ramenée  à  une  méme  pensée  :  compris  d'une  fagon  élévée 
et  noble,  le  Roman  de  la  Rose  est-il  autre  chose  que  la  conquéte, 
poursuivie  à  travers  mille  obstacles,  d'  un  idéal  adoré  ?  Entre  ces 
deux  monuments  dii  moyen-àge,  il  y  a  une  sorte  de  ressemblance 
generale  que  l'on  sent  mieux  qu'on  ne  peut  le  démontrer,  et  dont 
l'impression  s'affaiblit  quand  on  cesse  de  considérer  l'ensemble... 
Lorsque,  vers  la  fin  du  poème,  le  pélerin,  qu'  un  moment  séparé 
encore  de  1'  extase  où  le  plongera  la  vue  de  l' infini,  prelude  à  ce 
ravissement  en  s'absorbant  dans  la  contemplation  de  la  Rose  formée 
des  àmes  saintes  et  sur  laquelle  rayonne  la  gioire  celeste,  on  est 
tenté  de  voir  cette  fleur  sacrée  comme  une  reminiscence  épurée  de 
la  Rose  profane»  {Il  Fior  e,  Montpellier-Paris,  1881,  introd.).  C'è 
in  tutto  questo  un  po'  d'  esagerazione,  sopratutto  al  principio  ;  ma 
nella  sostanza  c''è  molto  di  vero. 

Si  può  vedere  anche  E.  J.  B.  Rathéry,  Influence  de  l' Italie  sur 
les  lettres  fran^aises  etc.  Paris,  1853,  pag.  25  sgg.,  il  quale  dice  di 
aver  seguito  Th.  de  Puymaigre,  Foètes  et  romanciers  de  la  Lorraine, 
pag.  IO.  Alla  questione  accenna  di  volo  il  Gorra  nel  suo  studio 
sul  Fiore,  presso  Mazzatinti,  Manoscritti  italiani  delle  Biblioteche 
di  Francia,  ITI,  430, 

33  Si  noti,  per  di  più,  che  nel  Fiore  non  è  mai  nominata  espres- 
samente la  rosa. 

34  Ancor  recentissimamente  scriveva  il  Flamini  :  «  Dante  nella 
Commedia  intese  di  dare  all'  Italia  un  poema  didattico-allegorico, 
proprio  come  il  Roman  de  la  Rose  o  il  Tesoretto.  Che  se  egli  per 
tal  via  riuscì  ad  un'  opera  d' arte  ben  diversa  da  questi,  ciò  non 
deve   farci  punto  dimenticare  quello  che  il  poeta   voleva   che   fosse 
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essenzialmente  il  suo  libro  »  (/  significati  reconditi  della  Commedia 
di  Dante  e  il  suo  fine  supremo),  I,  Livorno,   1803,  pag.    15. 

35  Z.  c,  col.  1023,  illustrando  il  v.  14  del  cap.  XXII  dell'Apo- 
calisse {Beati,  qui  lavant  stolas  suas  in  sanguine  agni)  :  '  Stolas 
suas,  id  est  corpora  ec  animas  suas  '.  Biancovestito  apparirà  Dante 
al  figlio  Irtcopo  nel  racconto  del  Boccaccio. 

36  Si  vegga  la  visione  di  Tundalo. 

37  Savj-Lopez,  Precursori  spagnuoli  di  Dante,  in  Giornale  Dan- 
tesco, IV,  pag,  360  sg. 

38  U.  Cosmo,  Le  mistiche  nozze  di  frate  Francesco  con  Madonna 
Povertà,  in  Giom.  Dant.,  VI,  pag.  102.  Altro  seggio  consimile  è 
nel  Dialogus  miraculoriim  di  Cesario  di  Heisterbach. 

39  Dante  si  contraddirà  nel  canto  seguente,  dove  dice  : 

La  forma  general  di  paradiso 
già  tutta  mio  sguardo  avea  compresa, 
e  in  nulla  parte  ancor  fermato  il  viso. 

(xxxi,  52-4). 

Si  noti  anche  che  nel  medesimo  canto  xxxi,  73-8,  Dante  si  ferma 
a  spiegare  come  potesse  veder  Beatrice  nella  Rosa,  malgrado  la  di- 
stanza eh'  era  tra  loro, 

4°  Les  disciples  à  Sa'ts  et  les  fragmenis  de  NovALls,  traduits  de 
l'allemand  et  précédés  d'une  introduction  par  MAURICE  Maeterlinck, 
Bruxelles,   1895,  2. e  ed.,  pagg.    124,   129. 

41  Un  buon  saggio  riassuntivo  su  Enrico  VII  e  le  condizioni 
politiche  in  cui  ebbe  a  svolgere  la  sua  azione,  ha  dato  recentemente 
A.  Cartellieri,  Kaiser  Friedrich  VII,  in  Neue  Heidelberger  Jakrbù- 
cher  kg.  vom  kistorisch-philosophischen  Vereine  zu  Heidelberg,  1903, 
XII,  pag.  254  sgg.  In  modo  diverso  dal  mio  interpreta  ii  tardi  di 
Purg.  vii,  95  il  DoBELLi,   Giorn.  Dant.,  IV,  69  n. 


Avvertenza.  Il  presente  discorso  vede  la  luce  quale  fu  pronun- 
ziato nel  marzo  del  1904,  senz' alcuna  posteriore  modificazione  o 
aggiunta.  Alcun  tempo  dopo  il  prof.  A.  Chiappelli  leggendo  in  Or- 
sanmichele  il  canto  XXXI  del  Paradiso  (si  vegga  il  volume  Dalla 
trilogia  di  Dante,  Firenze  1905)  pensò  che  la  Rosa  —  dov'io  scorgo 
un  simbolo   della   Passione  —  «  prenda   forma  e  natura  dalla  par- 
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veoza  simbolica  attribuita  alla  Regina,  che  la  governa  come  in  una 
corte  d'amore  celestiale;  di  guisaché  la  rosa  talora  non  sia  tanto 
il  simposio  dei  santi  quanto  la  Vergine  medesima»).  La  questione 
non  ha  per  me  nessuna  importanza:  ma  come  dissi  già  pubblica- 
mente {Fanfulla  della  Domenica^  die.  1904)  ritengo  che  il  Chiap- 
pelli  non  sia  nel  vero. 
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